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pcltacoli 

Ilcinema 
italiano lo 
salva la tv: 

Il caso A Roma l'incontro con 
la stampa di Menahem Golan e 

Yoram Globus, i proprietari 
della società americana che vuol 

rilevare il circuito Gaumont. 
Attori, registi, produttori e 

un clima da «Hollywood party» 

Arriva 
un Camion pieno di 
ROMA — «Sì, è stato un buon 
business: noi volevamo le sale, 
loro volevano i soldi. Questo è 
un ottimo business per tutti e 
due. Capito?.. Capito, mister 
Golan. Menahem Golan, mas
siccio, come il suo minuto e si
lenzioso cugino presidente Yo
ram Globus, porta una cravatta 
blu col marchio Cannon al col
lo: ci sorride soddisfatto. N'e ha 
di che: non solo la trattativa 
Cannon-Gaumont sta andando 
in porto, ma l'Open Gate, acco
glie i resti di un «Hollywood 
party» riuscito trionfalmente. Il 
direttore della società america
na ha annunciato che l'accordo 
con la casa italo-francese per 
l'acquisto del circuito di 53 sale 
cinematografiche è cosa fatta e 
che «prestissimo, dal 1" marzo, 
la Cannon ha tutte le intenzio
ni di inaugurare la sua attività 
di esercizio in Italia». Un even
to, per il nostro mercato cine
matografico, su cui riflettere! Il 
clima, qui, è più frettoloso: ar
rivano i nostri, arrivano i soldi. 
--" Stucchi, moquette, aperitivi, 
cuscini, riflettori, rinfreschi, 
hanno accolto e nutrito circa 
200 persone, press-agent, pro
duttori, registi, attori, tecnici: 
Wertmiiller, Cavani, Comenci-
ni, Vitti, Cecchi D'Amico, Bru-
sati, Cecchi Gori, Luigi De 
Laurentiis, Clementelli, Mon-
tesano, Bruno per dirne solo 
qualcuno mischiati fra facce 

più da retrovia: entusiasmo alle 
stelle; i dipendenti della Gau
mont, che diffondono il loro co
municato già dato ieri alla 
stampa, non ottengono troppa 
udienza dal pubblico, e d'al
tronde il nuovo padrone del più 
grosso circuito di sale italiano 
assicura semplicemente che 
•terrà tutti i 208 lavoratori del
la Gaumont impiegati nell'e
sercizio». Anzi, l'intervento di 
Aleotti, del consiglio d'azienda 
Gaumont, provoca l'infastidita 
reazione della Cavani che gri
da: •£ retorica, basta con questi 
luoghi comuni». Aleotti ribatte: 
«Lei ha lasciato un buco da due 
miliardi e mezzo alla Gaumont, 
con La pelle, e due 1! ha lasciati 
la Wertmiiller». 

Ma vediamo nel dettaglio 
tutta l'operazione. 

L'ACCORDO: È noto che fra 
le due multinazionali è stata 
firmata una lettera d'intenti, 
con relativa caparra «a buon fi
ne», di 5 miliardi. Il passaggio 
delle sale è già'stato perfezio
nato? Secondo Golan «una fir
ma è stata messa, del denaro ha 
già cambiato di mano». Secon
do i sindacati, invece, la tratta
tiva è ancora aperta, perché 
l'interlocutore privilegiato re
sta Io Stato. Contro l'intenzio
ne di acquistare solo l'esercizio, 
lasciando alla Gaumont l'appa
rato distributivo e produttivo, 
va difesa l'integrità dell'azien

da. E il sindacato lotta contro 
•l'ulteriore rischio di un re
stringimento del mercato del 
film italiano». •' •-• •«.• 
= LA FILOSOFIA — Comun

que, è già pronta. Cifre alla ma
no: .Negli anni Sessanta gli 
USA avevano 1 miliardo e 300 
milioni di spettatori l'anno. Nel 

' 1970 ne avevano persi 400 mi
lioni. Oggi hanno recuperato il 
livello dell'età d'oro e sono nel 
mondo in una posizione domi
nante mai avuta, così massic
ciamente, prima. L'Italia, dagli 
anni Sessanta ad oggi, non ha 
fatto che perdere: è diventata 
un mercato da ridere, con 145 
milioni dì spettatori». E una fi
losofia con tante buone inten
zioni in tasca: «Bisogna salvare 
la vostra industria, quella dei 
Fellini, degli Antonioni. Io, ex
assistente alla regìa, e Globus, 
ex tecnico, siamo due self-ma-
de-man del set. Aiutateci con 
soldi, cuore, idee a soccorrere il 
vostro cinema che muore e a 
creare un futuro migliòre-per 
noi e per voi, per.tutti». ,^-. •••• 

LA DIAGNOSI — «Non è la 
nostra prima esperienza nel 
campo dell'esercizio. In Inghil
terra, nell'83, abbiamo rilevato 
il circuito Classic, 137 schermi 
che da una passività di 1 milio
ne e 700 mila sterline sono pas
sati ad un utile di 700.000 dol
lari l'anno. In Olanda lo stesso, 
con il circuito Rank. I mali del

le vostre sale sono tre: bagni 
sporchi, affitti troppo alti, 
prezzi del noleggio scandalosi. 
E questo Io dico contro i miei 
colleghi d'Oltreoceano. È chia
ro, le toilettes sono solo un sim
bolo del degrado tecnico». v 

LA CURA — «La Cannon 
non è una società in mano a due 
privati. Ha un capitale diviso 
fra 1.000 azionisti, molti iscritti 
al sindacato ' (naturalmente 
americano, ndr). Per questo 
speriamo nella solidarietà dei 
lavoratori italiani e del Gover
no. Noi vogliamo anzitutto ri
strutturare e migliorare le con
dizioni del patrimonio. I grandi 
cinema, come il Metropolitan o 
il Supercinema di Roma, di
venteranno multisale da sei, ot
to schermi. Il primo ad affron
tare i lavori, fra una settimana, 
sarà l'Odeon di Milano». Meno 
chiaro come combatteranno gli 
alti costi del noleggio e degli af
fitti. Ma ci riusciranno: «Noi 
privati americani siamo rapidi. 
Non siamo, impastoiati dalla 
burocrazia," come il vòstro Sta
to». . " ' •';•"' ••'-ri 
~ LE PROMESSE — «Non ve
niamo a rubare soldi. Non solo 
manterremo identici i livelli di 
occupazione. Ma quello che 
guadagneremo qui Io reinvesti
remo in film italiani: Liliana 
Cavani e Lina Wertmiiller han
no già firmato il contratto per 
realizzare con noi due film, altri 
tre accordi verranno con altri 

autori entro marzo. Fidatevi, 
siamo stati i primi ad utilizzare 
i laboratori di stampa italiani al 
posto di quelli statunitensi: co
stano meno e lavorano meglio». 

Ecco il piano del signor Go
lan per salvare il cinema italia
no. ' " "• --;r --: 

Da registrare ancora, mentre 
il party si conclude, la premu
rosa presenza al suo fianco di 
Fulvio Lucisano, già incaricato' 
della distribuzione in Italia per 
laCannon. Anche se si suppone 
che il suo ruolo nell'affare sia 
più consistente, lui assicura 
che, per ora, il suo ruolo «è solo 
quello di consigliere». Franco 
Bruno, presidente dell'AGIS, 
glissa sulle dichiarazioni e, for
se, un pò* contagiato dall'atmo
sfera, commenta: «Il cinema, 
siamo sinceri, è un grande busi
ness». --. " • i /•- • 

I lavoratori della Gaumont 
invitano, per stamattina, ad 
una loro conferenza-stampa, e 
annunciano una serie di incón
tri con i partiti .politici. Sta? 
; mattina i parlamentari del PCI 
presenteranno in Parlamento 
due interrogazioni sulla que
stione «Cannon-Gaumont» al 
ministro Darida e al Governo. 
Si ha proprio la sensazione che 
fra gli intervenuti, infatti, man
chi qualcuno: Io Stato. Né mi
nistri, né rappresentanti del ci
nema pubblico: dove sono? 

Maria Serena Palieri 

Due inquadrature di «Cristoforo Colombo» e di «lo e il Duce*, 
entrambi venduti all'estero dalla SACIS. Nelle altre foto: Me
nahem Golan, Fulvio Lucisano e Yoram Globus (sopra); Lina 
WertmOller, Suso Cecchi D'Amico e Monica Vitti (sotto) 

ROMA — SACIS in decollo verticale? Pare di sì, almeno a dar 
retta al ritto dossier di cifre distribuito ieri dai dirigenti della 
consociata RAI e non alla malevola contro-inchiesta pubbli
cata dalla rivista Prima comunicazione. Da un lato si parla di 
un'attività impareggiabile In continua espansione, dall'altro, 
Invece, di un bilancio rappezzato alla meglio e pieno di buchi: 
la verità, forse, sta nel mezzo, anche se lo specchietto delle 
vendite realizzate nel 1984 parla chiaro. Seduti molto profes
sionalmente dietro un tavolo fornito di targhette con nomi, l 
sei dirigenti dèlia SACIS (il presidente Antonino Neri, Giam
paolo Cresci, Leonardo Breccia, Riccardo Torri, Adriano Za-
nacchi, Roberto Savasta) hanno voluto incontrare 1 giornali
sti per illustrare la situazione attuale dell'azienda che distri-, 
buisce e vende all'estero l prodotti «made in RAI»: una situa-.. 
zione giudicata rosea, visto che il solo settore commerciale^ 
ha raggiunto nel 1984 un fatturato record di circa 28 miliardi:' 
D'obbligo il paragone con 11 1083, che segna un incremento di 
oltre il 16% (nel 1979 il fatturato era soltanto di 7 miliardi). 
La scomposizione della cifra dice che 14 miliardi sono dovuti 
alle vendite tv all'estero, quasi 4 alle vendite cinema, 9 mi
liardi e 600 milioni alle vendite Italia. Ma al settore commer
ciale (che si occupa anche di sponsorizzazioni) va aggiunta 
l'iniziativa nel campo della pubblicità, in intesa con la SI-
PRA, come testimoniano l due recenti convegni sulle dimen
sioni, i «messaggi» e la disciplina della pubblicità televisiva.,. 

Spiega Giampaolo Cresci: -La storia della SACIS la cono-' 
scete tutti. Alla fine degli anni Settanta era un piccola società. 
prossima alla liquidazione. Prima della riforma la RAI vole-S 
va chiuderla. E invece abbiamo lavorato sodo, dimostrato) 
che c'erano possibilità di rilancio. La scommessa è stata vln-'« 
ta. Siamo la più grande società europea di questo settore». E*' 
tanto per essere chiaro aggiunge: «In questo momento in'! 
cinque grandi città del mondo, da New York a Parigi, proiet-r 
tano cinque film fatti anche con l nostri soldi. Penso alla*-
Traviata di Zefflrelli, a Kaos dei Tavlani, a E fa naite va dl«-
Fellini... c'è da esserne fieri. Le aziende camminano con le/' 
gambe degli uomini che le formano. E ricordiamoci che que-v"! 
sto è un momento magico per il cinema italiano nel mondo/. 
Guai a farcelo sfuggire». :• 

Se Cresci squilla le trombe del trionfo, salutando sorrlden-w-
te l giornalisti, gli altri dirigenti della SACIS non sono da>" 
meno, anche se qua e là filtrano dubbi, perplessità, giustlfl-»] 
cate preocupazioni. Riccardo Torri, ad esemplo, dopo aver.*. 
ricordato gli indubbi successi legati alla vendita delle mini-'. 
serie tipo Marco Polo, indica nella schizofrenia tra mercato,-
cinematografico internazionale e mercato interno l'ostacolo/ 
maggiore di una strategia ancora da mettere a punto. «C'è ; 
poco da fare. Film prestigiosi come 7denti/ica2t'one di una'. 
donna. Traviala. E la nave va... sono andati molto meglio all'è-.". 
stero (Francia, America, Spagna) che in Italia. Viceversa,-*-
film anche decorosi che qui da noi incassano cifre da capogi
ro risultano praticamente invendibili all'estero». 

Morale: è possibile esportare solo i «mostri sacri», i Tavlani,-. 
i Fellini e gli Antonioni? «No — risponde Neri — bisogna*. 
aiutare quei cineasti medio-alti, come Ponzi, Negrln, Battia-" 
to, capaci di diminuire la distanza tra grande cinema d'auto-! 

. re e cinema commerciale: gente che sa svecchiare l'industria, 
che vuole lavorare all'Interno della cultura europea rifiutan
do manie elitarie e ancoraggi dialettali. Con loro, ma anche' 
con registi come la Wertmtiller, la Cavani, Fallerò Rosati, è'1 

possibile, crediamo, entrare vigorosamente nel mercato in-j 
ternazlonale per consolidare uno spazio che già c'è. t 

E veniamo al titoli. La strategia vincente della SACIS ruo
ta attorno alla produzione di film girati nella doppia versione 
cinematografica e televisiva. «Film + serie TV»; così il mate
riale informativo SACIS definisce i «cavalli di razza» dell'an
nata '84-'85: ovvéro Io e il Duce di Alberto Negrin con Susan; 
Sarandon, Anthony Hopkins, Barbara De Rossi; La doppiai 
vita di Mattia Pascal di Mario Monicelll con Marcello Ma-v 
stroianni; Quo Vadis? di Franco Rossi con Klaus Maria Bran-*» 
dauer, Frederic Forrest, Max Von Sydow, Angela Molina-; 
Cristoforo Colombo (solo serie tv) di Alberto Lattuada, con.' 
Gabriel Byrne, Faye Dunaway, Oliver Reed; Kaos del fratelli-' 
Tavlani con Omero Antonutt) e Margherita Lozano; Cuore di: '. 
Luigi Comencini con Johnny Dorelll, Eduardo de Filippo e" 
Bernard Bller. Come vedete, c'è di tutto: Pirandello, avventu-} 
ra, storia, sentimenti. . •• 

Ma le ambizioni della SACIS vanno più in là. Forte di un) 
prestigio accumulato anche presso i produttori clnematogra-J 
liei, la consociata RAI stringe rapporti con Luigi e Aurelio De} 
Laurentiis, con il Gruppo Pubblico e con Carlo e Alex Ponti.j 
Con i Ponti, in particolare, c'è già il «buon precedente» db 
Qualcosa di biondo (ma in tutto 11 mondo si chiamerà .Aurora),.* 
11 film di Maurizio Ponzi che ha segnato il ritorno sul set dl-
Sophia Loren. Per questo sembra plausibile (ma il presidente} 
Neri fa il misterioso) 11 coinvolgimento finanziarlo della SA-, 
CIS nella produzione dei due nuovi progetti che starebbero a, 
cuore ad Alex Ponti: cioè la trasposizione cinematografica 
della commedia di Eduardo Sabato, domenica % lunedi con-". 
Mastrioannl e la Loren e un «grande film» di Antonioni (il* 

' quale» tra l'altro, sta già lavorando ad un San Francesco per. 
; contQ-dlRaluno). E.non è detto, suggerisce sempre Neri, che» 
, la SACIS non tir} fuori qualche miliardo anche per il nuovo* 
' film di Fellini, Fred& Cinger, che li regista rtminese sta per 
cominciare a girare per conto di Grimaldi. 

- Cinema, Tv, pubblicità, sponsorizzazioni: la SACIS si pre-, 
senta dunque all'anno nuovo con un bilancio all'attivo, raf-v 

' forzato dagli introiti provenienti dalia vendita all'estero, via* 
satellite, delle partite di calcio e perfino dal merchandising 

- dei pupazzi del corvo Rockfeller (ma gli abusivi sono in ag-* 
guato) che Pippo Baudo, purtroppo, ha reso più celebre af 
Marion Brando. Cosa volete di più? r 

Michele Arrselmt 

QUAN LO SPETTACOLO DIVENTA UN AFFARE. 
». 

E' un'offerta eccezionale dei Concessionari Ford valida solo fino al 16 febbra/o. 

j 


